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	Dal prof. Giuseppe Chiofalo 

	A: Egr. Pino Donato

	 

	Terminata la lettura del suo “nuovo romanzo” affermo che esso mi consente di ribadire l’efficacia e la novità del suo stile con cui la narrazione, gli eventi e la storia di fine secolo, trame e tracce della sua biografia offrono, come gli altri suoi numerosi Saggi, la verità e la ricchezza di generi e campi di esperienze esistenziali; confermano un’unitaria attenzione al passato aperta a originali decodificazioni del nostro Duemila; conferiscono all’attuale mutazione di valori, nobiltà di affetti e positività di futuro; che possa finalmente essere svincolato dalle incertezza dell’oggi in cui, invece, problematico è rispondere alla sua domanda «Quale è il limite del mondo» mentre puntualmente frusto si presenta ogni progetto fondato su ciò che «abbiamo desiderato fin da tenera età».

	Infatti, il suo saggio, sostanzialmente, attraversa i Ricordi (“...la colpa delle Sirene”), elevandoli a momenti di vita con tenacia e chiarezza di mente; sicché il suo lettore, non semplice terzo destinatario della narrazione, ma attento e sensibile, non può non riceverli come chiavi di lettura dei propri momenti, da superare ormai e sempre verso il coraggio di futuro.

	Complimenti.

	Cordialità

	Prof. Giuseppe Chiofalo

	 

	 


 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	Sirena:

	Io l’ho vista tanti anni fa,

	Quella dolce e fatale fanciulla.

	Ho seguito i fari dei suoi occhi nelle tempeste,

	Ho fatto naufragio per amore di una sirena,

	Ho visitato i mari più lontani e sconfinati,

	Ho visitato mondi sconosciuti,

	Ho scalato le vette più alte del mondo

	E nessuno era grande come i suoi occhi

	A Sabrina

	 

	 

	 


 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	“A mio padre che

	C’era quando io ero

	Ancora un sogno”.

	 

	 

	A Sabrina e a mio padre

	 

	 

	 

	 


PREFAZIONE A CURA DELL’AUTORE

	 

	 

	 

	 

	 

	Una sera al Bar con gli amici nell’estate del 1976, era bella, bella davvero! Il suo nome Sabrina, ragazza in vacanza con la fami- glia, e una amica di lei proveniente da un paesino dell’Umbria, spigliata, capelli castani lunghi e occhi neri, vestiva in jeans bianchi e camicia rosa scollata.

	Erano arrivati con l’amica Gabriella al Bar nel centro della grande Piazza del paese in macchina, una Fiat 127 bianca, seguiti da amici del posto che insieme studiavano nella stessa Università di Perugia. Ragazzi che si conoscevano molto bene e che grazie a loro decisero di passare una vacanza al mare di Calabria.

	Tra gli amici al Bar c’era Beppe, un ragazzo appassionato della vita e dei motori, era un tecnico della prestigiosa Porsche e con successo aveva raggiunto traguardi ambiziosi, infatti, con la sua scuderia delle mitiche vetture tedesche già da tempo solcava molti circuiti sportivi di tutto il mondo, era un esperto di motoristica e di questo la grande casa tedesca faceva molti affidamenti sulle sue qualità, c’era un particolare che in quel periodo aveva segnato la vita di Beppe e che ne portava ancora i segni, infatti, non era più lo stesso da quando per un triste destino nel più bello della sua carriera sportiva come tecnico pilota collaudatore per la Porsche di Zuffenhausen, a Roma nell’estate del 1973, per causa di una leucemia fulminante perse la sua compagna, una ragazza bellissima, figlia di un Ambasciatore del Venezuela di origine italiana, lei era nata a Caracas aveva appena “20, anni, ma preferiva studiare legge presso l’Università La Sapienza di Roma.

	Malgrado ne sentisse ancora la mancanza, come un fulmine a ciel sereno quella ragazza venuta così d’improvviso e da molto lontano gli scosse l’anima, non era per niente facile pensare che da lì a poco la vita di Beppe potesse cambiare così repentinamente, come se quella ragazza fosse arrivata in paese inviata dal cielo. Presero posto nello stesso tavolo insieme al resto degli amici, con Beppe c’era già Eleonora con Enrico il fidanzato, dopo le presentazioni fu gradita una granita offerta da Beppe che le ragazze consumarono volentieri. Tra una parola e l’altra, la più esuberante, Sabrina e anche la più bella della comitiva, sentiva il bisogno di muoversi, non gli andava di passare l’intera serata seduta al Bar, infatti, propose al resto degli amici come e dove si potesse trovare uno svago migliore.

	Fu Beppe che prese l’iniziativa, era da un po’ di tempo che si sentiva ormai lontano dallo svago, sentiva il bisogno di riprendersi la vita, come se d’improvviso per lui il mondo riprese a girare.

	Sabrina con i suoi splendidi occhi neri lo fissava continuamente negli occhi di lui, capiva, come se in quel ragazzo c’era del mistero, un mistero che intendeva scoprire, era già anche per lei sbocciato qualcosa? Si, qualcosa che non intendeva perdere, ed in silenzio aspettava che Beppe le suggerisse di come passare tutti insieme la serata all’insegna del divertimento.

	Infatti, esclamò: “Dai che la vita è bella!”.

	E con la semplicità più genuina propose come ai vecchi tempi agli amici e fissando Sabrina negli occhi di una serata in discoteca nella mitica rupe di Scilla, sulle sponde dello Stretto di Messina, dove a fare da cornice una splendida luna piena. Sabrina come la sua amica non avevano ancora idea dove fosse Scilla, pensavano forse da quelle stesse parti, ma Beppe fece presto ad informarle che Scilla era ben lontana dal Paese, ben 30, chilometri ma che non c’erano problemi, lui li accompagnava volentieri col suo nuovo e fiammante maggiolino bianco. Sabrina molto ammirata per l’atteggiamento di Beppe l’ha ringraziato, ma espresse la volontà di andare con la sua macchina: “È nuova disse - L’ho appena comprata qualche giorno prima di venire in vacanza, sai disse a Beppe, non mi va di lasciarla in mezzo alla strada!”.

	“Ok - rispose Beppe - Non deve aver timore, la tua macchina non l’avrebbe toccata nessuno, ma per farti contenta vuol dire che andremo con la tua!”.

	Infatti, molti del resto degli amici preferirono restarsene in paese, anche quelli che studiavano con lei.

	In macchina presero posto, Eleonora con Enrico e l’amica di lei Gabriella, seguiti da un’altra vettura con altri amici in compagnia delle loro ragazze.

	Verso Scilla guidava Sabrina, meravigliosamente bella, gli sedeva accanto Beppe che straordinariamente lo metteva a suo aggio, gli chiedeva continuamente qualcosa, meravigliata dallo splendido Stretto di Messina, notava le navi che lo attraversavano e ne chiedeva ragguagli, ma Beppe non era di meno, più che al- libito del posto se pur bello in quel momento a vedersi, per lui c’era tutt’altro in campo che si manifestava con la velocità della luce, la luce dei suoi splendidi occhi neri che non sdegnavano di fissarlo con stupore.

	 


CAPITOLO 1

	IL CANTO DELLE SIRENE

	 

	 

	 

	 

	D


	opo mezzora di macchina in autostrada, giunsero a Scilla, la serata era mite, il gran caldo della giornata era cessato, mentre il resto degli amici preferirono andare direttamente in discoteca, Beppe con Sabrina decisero di farsi una passeggiata sul lungo mare vero il porto, si resero subito confidenziali l’una con l’altro, Beppe non svelò il suo dramma che ormai si portava appresso da quasi tre anni, quella ragazza malgrado tutto gli aveva lasciato un bellissimo ricordo, Roberta gli mancava da morire e pensava di non riuscirci mai più a dimenticarla, per lei aveva lasciato l’automobilismo sportivo, si contentava fare assistenza tecnica per quelle vetture Porsche che giornalmente avevano bisogno di lui, come tecnico meccanico ed essendo unico in Calabria assisteva con passione, ma col pensiero fisso alle competizioni, quel mondo gli mancava e mancava lui a quel mondo, infatti, gli amici del reparto corse di Stoccarda lo aspettavano che prima o poi riprendesse la sua vera identità fare il pilota collaudatore delle macchine più potente del mondo. Quella sera a Sabrina gli accennò appena qualcosa a proposito delle mitiche vetture tedesche, ma non disse la sua vera passione, non voleva ancora tradire quel sentimento che prematuramente gli era venuto a mancare, si sentiva passionalmente ancora legato a quel breve incontro d’amore che a Roma nel “1973, gli cambiarono la vita.

	Sabrina disse di lei: “Ho appena compiuto 21 anni, studio legge presso l’Università di Perugia, vivo con mia madre e mio fratello più piccolo di me di 4 anni e con i nonni materni, mio padre è morto un paio di mesi fa ed è per questo che abbiamo voluto fare questa vacanza così lontana, con mamma e mio fratello, oltre a Gabriella ci ha fatto compagnia una coppia di sposi dello stesso nostro paese, sai mi fanno tanto ridere!”.

	“Chi ti fa tanto ridere? “Chiese Beppe”.

	Sabrina: “Ma gli sposi! Sono talmente imbranati che fanno tanto ridere, ma sia moglie e marito sono anche molto simpatici ed è per questo che gli vogliamo un gran bene!”.

	Per Beppe quelle parole spensierati, ma pieni di buon senso gli mettevano buonumore, era quello che in quel periodo lui aveva bisogno di sentire, cose semplice e genuine, dette così con la franchezza degli anni più belli di una ragazza che malgrado sentisse ancora la perdita prematura del padre riusciva a commentare e far felice chiunque la sentisse.

	Più parlava e più lo coinvolgeva, rideva ed era gioiosa, col pensiero Sabrina gli comunica un affetto particolare che lui Beppe percepiva come la dolcezza degli angeli. Quella ragazza l’aveva già convinto, lei era genuina e pura, come se d’improvviso fosse arrivata per ridargli la vita, quella vita che si era lasciato andare ma che desiderava tanto riprendersi.

	Tra una parola e l’altra con la luce splendente della luna piena che si rifletteva fanatica sulle acque calme dello stretto di Messina Sabrina e Beppe si ritrovarono nel Borgo Medievale dei pescatori di Scilla, “Chianalea” dove durante i mesi estivi i tanti turisti provenienti da ogni parte d’Italia frequentano per trascorrere tra Bar e ristoranti momenti di assoluta tranquillità.

	Beppe invitò Sabrina a prendersi un gelato, disse: “È una specialità che fanno solo da queste parti!”.

	La prese per mano e in prossimità del Bar più rinomato del

	Borgo presero posto ad un tavolino nel piccolo piazzale antistante, a servire un ragazzo figlio del titolare che Beppe conosceva molto bene in quanto lo teneva come apprendista nella concessionaria Porsche dove lui assisteva al momento tutte le vetture della casa tedesca.

	Infatti lo stesso ragazzo dopo averlo salutato con garbo gli propose la loro specialità, disse: “Per te e per la tua fidanzata, ho il meglio del meglio!”. Sabrina a quelle parole del ragazzo sbarrò gli occhi e con un sorriso così smagliante mise in difficoltà Beppe, non avrebbe mai immaginato che quelle poche parole ingenuamente dette da un ragazzino potessero far riemergere in lui momenti particolari tanto che espresse parole compiaciuti e disse: “Ho fiducia, e so che ci servirai il meglio!”.

	Il ragazzo sorridente, voltò le spalle per ritornare quasi subito con un buon gelato semifreddo allo gianduia specialità offerta dalla casa.

	Sabrina era bellissima, e più passava il tempo con Beppe e più si sentivano a loro aggio, per niente scandalizzati per quelle parole ingenue del ragazzo, li presero come un segno premonitore, forse sia l’una che l’altro sotto sotto ne erano pure felici.

	Il tempo trascorreva veloce, nessuno si accorgeva dell’ora tarda, la notte magica di Scilla con lo sfondo le luce di Messina al di là dello Stretto e qualche nave di transito che velocemente solcava il mare calmo della notte, in sottofondo una dolce musica ammaliava i cuori degli innamorati che appassionatamente si scambiavano tenere carezze, qualche bacio e molta, moltissima tenerezza che il soffio di un vento leggero profumato di mare si portava con se al di là dello Stretto, oltre il canto dolce delle sirene che di Scilla fecero la loro dimora, fin dai tempi di Ulisse si odono ancora cantare.

	Ascolta disse Beppe: “Questo è il dolce canto delle Sirene e si ode soltanto qui a Scilla nelle notte magiche di agosto!”.

	Sabrina, ha sbarrato i suoi splendidi occhi neri fissò Beppe e come per magia scoccò il primo bacio, un tenero bacio che nell’incantevole scenario del mistero del canto delle Sirene diedero avvio ad una affascinante ed incantevole storia d’amore.

	Era già tardi quando ad un tratto si ricordarono degli amici lasciati davanti l’ingresso della discoteca, infatti, erano già le ore “2, del mattino, risero ed esclamarono insieme: “Forse è meglio avvicinarci, chissà cosa potranno pensare, forse che li abbiamo lasciati qui?”.

	È probabile commentò Beppe: “Visto che neanche loro si son fatti sentire, forse sono stati attratti dal canto delle Sirene, sai, anche Ulisse da queste parti per colpa di quelle signore Sirene perse anche lui la testa!”.

	Felice e molto bella Sabrina esclamò: “Quanto sei matto!”.

	Già disse Beppe di se: “Sarò anche matto, ma io il canto delle Sirene questa volta l’ho sentito davvero, e ti posso assicurare che è un canto che mi resterà dentro per tutta la vita!”.

	Sabrina per un attimo si fermò, lo fissò negli occhi e teneramente lo baciò.

	Già esclamò ancora Beppe: “La mia Sirena questa notte magica sei stata tu, e forse che un giorno mi rammenterò di questa bellissima notte con te nell’incantevole scenario irripetibile di Scilla città delle Sirene!”.

	Erano mano nella mano quando, si rincontrarono col resto degli amici, c’era anche Gabriella, la sua amica, seduti su un muretto davanti la discoteca se la discutevano tra di loro, le Sirene non li avevano sentite cantare, ben altra musica proveniente dalla discoteca distoglieva dalle fantasiose immaginazioni degli innamorati di Chianalea, il Borgo dei marinai e dimora delle incantatrice degli abissi marini.

	Finalmente esclamarono gli amici: “Era ora!” …

	Già, si affrettò Beppe: “Semmai potevate venirci incontro, avrei offerto anche a voi il gelato specialità locale!”.

	E tardi rispose Eleonora: “Questa comunque vale per la prossima volta!”.

	Beppe: “Ci sto, e la mia offerta vale per tutta l’estate!”.

	Tra una risata e l’altra una volta in macchina presero la via del ritorno, questa volta guidava Beppe, mezz’ora dopo in autostrada alle ore 3 esatti erano giunti in Piazza del Paese da dove erano partiti. Sabrina e Gabriella erano ospiti al Camping estivo “Anna” giù al mare di Palmi, dove ad attenderle la giovane madre di lei, con Beppe appena un saluto come se nulla fosse, successo, nemmeno un appuntamento per il mattino dopo, come se tutto era finito così com’era incominciato.

	Infatti, anche il resto degli amici ben presto fecero ritorno verso casa, Beppe restò solo, la sua macchina era un pochino fuori mano, non perse tempo ed allungò il passo, non pensava più a Sabrina, nemmeno gli sfiorava per la mente, soltanto un semplice approccio che a nulla faceva pensare.

	Giunto a casa aprì con accortezza il portone con l’intento di non svegliare nessuno, ma non fu così, l’anziano padre preoccupato l’aspettava seduto in salotto, guardò l’orologio ed esclamò: “Cosa fai a quest’ora seduto lì?”.

	Il padre: “Lo sai che quando non ti vedo arrivare mi sto a preoccupare?

	Poi è così tardi che quasi è l’ora che di solito mi alzo dal letto, poi, non dimenticarti che mi devi accompagnare dal notaio, voglio sistemare le cose prima che raggiunga a tua madre!”.

	Beppe: “Non essere sciocco e vai a dormire, appena farà giorno ci alzeremo insieme e con calma sistemeremo ogni cosa, vai adesso!”.

	Lo baciò sulla fronte ed il vecchio genitore finalmente trovò il modo di ritirarsi con più serenità nella sua stanza. Lasciato il padre anche lui si ritirò nella sua stanza, non pensava a Sabrina, ma al vecchio genitore che sempre più si sentiva mancare le forze, ed era questa la ragione delle sue preoccupazioni nei confronti del figlio.

	Era stanco anche lui, prese a spogliarsi per andare a letto, ma in quel momento di togliersi la camicia il profumo di lei le inebriò la mente.

	Sì! Era il profumo che si sentì addosso per tutta la serata, gli venne in mente Sabrina e la sua dolcezza, strano pensò, come non ho fatto a salutarla prima di andar via? Nemmeno un ciao, o grazie per la compagnia, niente di niente, ma allora sono diventato scemo! Esclamò: “Cos’è questa mia indifferenza nei confronti degli altri?”. Era il ricordo del suo passato che ancora lo perseguitava e che non intendeva perdere, di quel ricordo meraviglioso con Roberta il cui destino era già stato scritto nei dettagli di un quotidiano pienamente vissuto, in una Capitale affascinante, in quella dolce vita romana di quegli stessi anni settanta così vicina, eppure irrimediabilmente ormai così lontana?”.

	Cercò di riposare, ma il pensiero lo riportò a Sabrina.

	Cosa avrà pensato di me? esclamò tra se e se: “Ma, forse è meglio se gli chiederò scusa! Sarò ancora in tempo per farlo?”.

	Già: “L’ho fatta davvero grossa!”.

	Non vedeva l’ora che facesse giorno, ma la stanchezza ad un tratto prese il sopravvento e si addormentò, non si sarebbe svegliato se non quando il vecchio padre le portò il caffè a letto, aprì la serranda della sua stanza: “Su, dai, prenditi il caffè che è già tardi!”.

	Beppe appena ha aperto gli occhi guardò l’orologio appeso al muro nella sua stanza: “Le 9? Esclamò.

	Già, “Lo riprese il padre, le 9, e ti ricordo che alle 11, ci aspetta il notaio! Su, adesso prenditi il caffè che ti aspetto giù!”.

	Non perse tempo, ma stranamente non pensava minimamente a Sabrina, non era nella sua mente, andò in bagno si sbarbò fece una doccia tonificante, e circa mezz’ora dopo era pronto per uscire.

	Nel frattempo il vecchio padre era attaccato al telefono, parlava con la figlia sorella di Beppe residente a Roma, spiegava cosa intendeva fare, ma anche lei da Roma come Beppe cercava di tenerlo su e di non pensare a cose brutte.

	Per andare dal notaio mancava ancora circa un’ora e mezza, avrebbe fatto in tempo ad andare a trovare Sabrina e chiederle scusa, lo desiderava anche se non intendeva sentirsi legato a lei, in fondo commentò tra se e se: “Tra noi non c’è stato nulla, se non quel tenero bacio!”.

	Infatti, rassicurò il vecchio genitore ancora attaccato al telefono che avrebbe fatto in fretta, ed uscì di casa, prese il maggiolino Volkswagen bianco e si avviò in piazza del paese, non vide nessuno degli amici, pensava di andare dritto al camping, ma non sapeva di chi chiedere, soltanto il nome di lei, “Sabrina” e niente più, pensò ancora: “Forse è meglio se andrò in compagnia di uno dei suoi amici di Palmi che studiano insieme a l’Università di Perugia! Loro sanno dove, o a chi chiedere una volta al camping!”.

	Infatti, in piazza si fermò presso uno dei tanti Bar, seduto ad uno dei tavolini prese il caffè, nel mentre sopraggiunsero due degli amici, si salutarono, Beppe offrì loro un caffè, nel mentre Alberto gli disse: “Sai, poco fa, giù al camping, abbiamo incontrato Sabrina e ci ha chiesto di te!”.

	“Di me?” Esclamò Beppe.

	“Già” Disse ancora Alberto.

	“Proprio di te! E ti vuole chiedere una cortesia!”.

	Beppe, che tipo di cortesia?”.

	Alberto ridendo: “Nulla di eccezionale, ma ci ha detto se puoi quando hai un po’ di tempo libero, di fargli un controllo alla sua macchina, ha l’impressione che non va per niente bene, e siccome pensano di ripartire tra qualche giorno vuole essere tranquilla prima di affrontare il viaggio, tutto qui esclamò ancora Alberto: “Cosa devo dirle?”.

	Beppe: “Tra un’ora devo andare dal notaio ad accompagnare mio padre, verso mezzogiorno andiamo insieme al camping e vediamo di sistemare le cose, non credo che ci sono problemi, anzi mi farà piacere rincontrarla per chiedergli scusa per l’altra sera!”.

	Già esclamò Alberto: “Pare che a proposito ha da dirti qualcosa anche lei, ma cosa è successo?”.

	Beppe: “Niente di speciale, soltanto chiedergli scusa che dopo che siamo ritornati da Scilla non ci siamo nemmeno salutati, tutto qui! Spero non l’abbia preso a male?”.

	Non direi commentò Alberto: “Forse è il modo per rivedervi ancora! Sai, Sabrina è una ragazza straordinaria ed è anche molto bella, per niente da quando è arrivata ci sono tanti cascamorti che gli girano attorno!”.

	Beppe: “Non mi dire, forse che di questi cascamorti fate parte anche voi?”. Sorrisero gli amici, niente da obbiettare: “Noi semmai siamo solo vecchi amici, ma non nascondiamo comunque un certo interesse, infondo si tratta di una bella ragazza che difficilmente si può trovare dalle nostre parti!”.

	È vero, esclamò Beppe: “Hai detto giusto, ed è proprio così, comunque, alzandosi: “Vi aspetto qui verso mezzogiorno!”.

	Va benissimo risposero Alberto e Gianni: “Saremo qui per quell’ora ad aspettarti!”.

	Era passata un’ora esatta da quando era uscito da casa, il padre anche lui si assentò per un po’, era andato a fare spesa ad un supermercato, in attesa telefonò alla sorella a Roma, era preoccupato per la continua insistenza del padre di mettere le cose apposto, non c’era molto da sistemare se non quelle piccole cose che ne determinavano l’eredità di un grosso fondo di uliveto, del resto né lui né la sorella ne avevano mai fatto un dramma, ma per il vecchio genitore tutto quello era il suo orgoglio di una vita di lavoro ed intendeva che i figli ne prendessero atto come senso di rispetto e così fu! …

	Infatti, poco dopo aver chiarito con la sorella l’ansia del vecchio padre il tempo di salutarsi ch’è sopraggiunto con la sua vecchia 600, D.

	Il padre, incredulo per la tempestività di essere di nuovo a casa, lo pregò di prendere le buste con la spesa nel cofano della macchina, poi: “Sai, chi ho visto al supermercato? Indovina!”.

	Beppe: “Ma dai, rincominci ancora con le solite cose che non mi interessano, piuttosto sbrigati che il notaio non aspetta ed io ho molte cose mie da fare!”.

	Il padre: “Allora non vuoi proprio sapere di chi ho visto?” ...

	Beppe tanto per metterlo a tacere: “Va bene, dimmi allora di chi hai visto?”.

	Il padre: “Ho visto Bruno, il padre di Lisa, e mi ha chiesto se ti sei sposato, sai, credo che ha interesse per te! Poi: “Lisa è una bella ragazza, è piena di soldi! Cosa aspetti? Questa è l’occasione della tua vita!”.

	Non l’avesse mai detto, Beppe era uno spirito libero, altri interessi gli giravano per la testa, era ancora giovane ed il matrimonio lo vedeva come l’acqua Santa e il Diavolo, insomma per non turbare le già precarie condizioni di salute del padre gli sorrise e scherzosamente gli disse che era ancora molto presto per prendere certe decisioni, poi: “Lisa è già fidanzata! Com’è che ancora suo padre va a cercare lucciole per lanterne?”.

	Il padre: “Non è vero che è fidanzata! Lei a quello non lo vuole, lei, mi confidò suo padre che è cotta di te!”.

	Rise ancora Beppe, ed esclamò: “Allora lasciala cuocere prima o poi si stancherà e così anche suo padre la smetterà di rompere!”.

	Allora è questo che vuoi? Va bene commentò il vecchio padre: “Vuol dire che la prossima volta che mi chiederà qualcosa gli dico che sei già fidanzato, e così finalmente chiudiamo anche questo capitolo!”.

	Bravo: “Vedo che l’hai capito pure tu commentò Beppe.

	Dopo il tormentato e simpatico batti becco col padre, venne l’ora di andare dal notaio, giunti sul posto furono ricevuti quasi subito.

	Molto amici di famiglia, il vecchio notaio aveva preparato tutto, bisognava mettere delle firme sui registri di proprietà, fatto questo il notaio si complimentò con Beppe: “Sai, di te parla molto bene mio genero, anche se sapevo qualcosa non avevo mai immaginato che hai fatto parte del reparto corse della Porsche in Germania! Mi disse di te tantissime cose belle!”.

	Ma dimmi commentò ancora il notaio: “Che si prova ad andare ad oltre 300, chilometri a l’ora? Sai anch’io nella mia gioventù ho provato a fare il pilota, ma con quelle vetture a confronto c’è solo da ridere!”.

	Già, commentò Beppe, col viso serio e pensoso, ripensando al suo recente passato e a quel mondo che non intendeva ancora perdere.

	Per non far preoccupare il vecchio padre che lo fissava stranito e che nulla sapeva di quel mondo di corse, disse: “Ormai caro notaio, quella è roba passata!”.

	Il vecchio notaio capì Beppe e l’ansia del Padre, si alzarono e con una forte stretta di mano fece a Beppe i complimenti: “Sei stato sempre un bravo ragazzo e sei il figlio che ogni padre desidera avere!”.

	Accompagnato il vecchio genitore a casa, non vedeva l’ora d’incontrarsi con gli amici, voleva rivedere Sabrina e chiedergli scusa, poi sotto, sotto incominciò a nutrire qualcosa d’interessante, soprattutto dopo che Alberto e Gianni manifestarono anche loro delle simpatie particolare per lei, già Sabrina aveva il dono dell’amore ed era bellissima, incominciò così a pensare e di vedere le cose sotto un altro aspetto, a quel punto avrebbe fatto bene a ricominciare da dove aveva lasciato tre anni prima, riprendersi la sua vita, il suo mondo che gli mancava, quel mondo vivo fatto di sfide e competizioni. Il suo mondo coi veri motori. Sabrina senza saperlo aveva risvegliato in lui l’insana voglia del combattente e non quella del rassegnarsi ad un passato che per essere stato troppo bello lo aveva quasi perduto.

	Era mezzogiorno esatto e già seduti al Bar c’erano Alberto con Gianni, lo aspettavano, non tanto per fare un favore a lui, ma con la scusa di rivedere Sabrina, per lei avrebbero fatto cose da pazzi, Beppe a quel punto glielo leggeva negli occhi.

	Finalmente! Esclamò Alberto il più focoso.

	Già, riprese Gianni: “Che facciamo! Andiamo con la tua macchina?”.

	Beppe: “Perché, ne avete una voi?”.

	“No! Che non l’abbiamo, aspettavamo te!”.

	Ok, ribadì Beppe: “Io sono pronto e se prima andiamo, prima facciamo ritorno a casa!”.

	Non gli mostrò di nutrire interesse anche lui per Sabrina, semmai faceva di tutto per assecondarli a fare i cascamorti con lei.

	Venti minuti dopo erano giunti al camping “Anna”, Beppe non conosceva ancora la madre di lei, non sapeva nulla e si accompagnò con gli amici fin dentro al camping, la direzione chiamò con l’alto parlante la signora, madre di Sabrina, non tardò ad arrivare, era una bella donna giovanissima anche lei, con garbo li ricevetti, poi: “So che state cercando Sabrina, vi sta aspettando sulla spiaggia!”. Per un attimo Beppe la fissò negli occhi, poi incredulo: “Ma dimmi, chiese ad Alberto, ma è davvero la madre di Sabrina?”.

	Già, ribadirono sorridendo sia Alberto che Gianni: “Se ti va puoi farci pure un pensierino!”.

	Beppe non gradì quella battuta, ormai che aveva conosciuto Sabrina mai e per nessuna cosa al mondo avrebbe pensato una simile sciocchezza, infatti, poco dopo sulla spiaggia sdraiate al sole, c’erano Sabrina con Gabriella, lei indossava un due pezzi nero, un corpo mozzafiato, bellissima e raggiante, sprizzava gioia da tutti i pori nel vedere Beppe, lui si avvicinò, si inginocchiò accanto a lei che in quel momento sfociava un corpo statuario, Si! Era bellissima e abbronzatissima, lei si alzò seduta sulla spiaggia e lo fissò negli occhi, lui gli sorrise e l’accarezzò: “Scotti come un ferro da stiro disse, poi, cos’ha la tua macchina che non va?”

	Lei, seria in viso: “Non lo so, dopo che ci siamo lasciati l’altra notte si è fatta prendere dalla malinconia e quasi che volesse ritornare indietro!”.

	Ne Alberto e ne Gianni immaginavano quello che intendesse, ma Beppe l’ha capita al volo, quelle parole non lo stupirono, ma alimentarono il suo affetto per lei, capì, che quello che desiderava era di rivederlo, la macchina era solo una dolce bugia.

	Per non dare conto, Beppe le disse che avrebbe potuto fare un controllo alla macchina il giorno dopo, si diedero appuntamento e con un sorriso malizioso si salutarono non prima di darsi appuntamento per la sera.

	Mi sta bene esclamò Beppe: “Dimmi dove, ed io sarò lì ad aspettarti!”.

	Sottovoce, lei: “Aspettami al solito Bar, verrò io da te!”.

	Sia Alberto che Gianni non essendo degli stupidi capirono che ormai per loro non restasse che solo l’amicizia e da bravi ragazzi si spostarono da tutt’altra parte della spiaggia. Anche Gabriella si allontanò, era già l’ora di pranzo, mentre con Sabrina e Beppe rimasero sulla spiaggia che incominciava a spopolarsi, si mise anche lui in libertà in costume che già prevedendo lo indossò precedentemente.

	Rimasti da soli si fissarono negli occhi, lei lo ammaliava era bellissima e dolce, simpaticamente stupenda, decisero di tuffarsi in acqua, il mare era limpido e calmissimo, notavano l’uno accanto all’altra, anche se sulla spiaggia c’era rimasto qualcuno, non diedero sfogo alla passione, cercarono di contenersi, un piccolo bacio, ancora un altro, fin quando decisero di uscire dall’acqua, il sole picchiava, si sdraiarono sul telo di lei, poi una carezza, un bacio ancora, ma una vecchia signora rimasta sotto l’ombrellone distante pochi decine di metri li scrutava con curiosità. Erano giovani ed erano belli, si potevano permettere quelle coccole, e così che lei di colpo sorrise, capì il disagio di Beppe, quella signora non gli toglieva gli occhi di dosso, Sabrina non l’aveva notata, poi con garbo ed accarezzandolo le sussurrò: “Di cosa ti vergogni?”.

	Beppe: “C’è una signora che ci punta con gli occhi!”.

	Sabrina, senza sdrammatizzare fece finta di niente, si voltò e sorrise, lui l’accarezzò, la baciò, e si sedette al suo fianco, anche lei seguì l’esempio di Beppe.

	Erano passate alcune ore, poi d’improvviso Sabrina espresse a Beppe la volontà di essere accompagnata in un paesino nei pressi di Palmi, dove lavoravano la ceramica, Sai disse: “Mi hanno parlato un gran bene e sono curiosa, ti andrebbe ad accompagnarmi?”.

	Certo esclamò Beppe: “Poi non è così lontano, se ti va ci possiamo andare anche subito!”.

	Sabrina: “Faccio subito!”.

	Presero il telo e la sua borsa da mare, e filarono via, giusto il tempo d’informare la madre nel loro bungalow.

	Laura dormiva, mentre la signora sua madre insieme ad una amica si godevano il fresco sotto un albero nel piazzale del Bar del Camping.

	Fecero una doccia, pantaloncini e una maglietta, informata la madre, non obbiettò, aveva capito che con Beppe era in buone mani ed acconsentì.

	Filarono via con la sua Fiat 127, guidava Beppe ha voluto metterla alla prova, doveva stabilire anche il presunto guasto della macchina! In strada, è così! Replicò: “Questa macchina va veramente malissimo, guarda, sembra quasi un canguro!”.

	Sollecitando frizione, freno ed acceleratore, fece sbalzare la vettura a saltelli, tanto da far preoccupare Sabrina che sbarrando gli occhi neri esclamò: “No! Non è vero, l’hai fatto apposta!”.

	Sorridevano entrambi, mentre la vettura riprese a viaggiare in perfette condizioni. Lei seduta di traverso al suo fianco lo fissava continuamente ed era più bella che mai, capelli neri annodati un po’ così, occhiali da sole sulla fronte, con quella maglietta fine di colore giallo evidenziava il suo splendido seno, le sue labbra carnose rosso fuoco lo inebriavano e riaffioravano in lui momenti felici, non voleva pensare al passato, erano sue intenzioni di riallacciarsi alla vita. Sabrina le mostrava un grandissimo affetto, ma anche qui nutriva ancora qualche dubbio, quella non era ragazza da prendere come uno svago estivo, bisognava fare molta attenzione, e tra se e se immaginava che da lì a pochi giorni sarebbe andata via.

	Lui, con i suoi impegni in concessionaria, aveva stabilito dei rapporti di lavoro molto importanti, poi il reparto corse a Stoccarda che ormai anche qui aveva riallacciato il contatto e per di più con contratto biennale pronto da firmare, insomma anche se non dava conto a Sabrina capiva che non era facile un futuro con lei, lei si era già affezionata a lui, spesso gli chiedeva: “Mi verrai a trovare a Perugia?”.

	Lui, stentava a rispondere, poi abbassando il capo le prometteva che non era un problema: “Vedrai diceva, il tempo di sistemare le cose in concessionaria e verrò a trovarti, poi Perugia non è così lontana da Roma e spesso vengo per motivi di lavoro ed arrivarci non è poi così difficile!”.

	Lei lo intrigava moltissimo, ma doveva fare molta attenzione, quella ragazza gli era entrata già nel cuore. Giunti nel paese delle ceramiche, il sole era ancora alto, faceva ancora caldo, alcuni negozi mettevano in mostra le ceramiche, alcuni interessanti, altri molto ingombranti, come giare, vasi, o maschere antropologiche, insomma dei veri capolavori d’arte, presero delle piccole cose, non molto ingombranti.

	Poi, Sabrina: “Hai mai sentito parlare di Deruta?”.

	Beppe: “Per caso è quel paese dove lavorano anche lì le ceramiche?”.

	Già, commentò Sabrina: “Quel paese è attaccato al mio, ed è nominato in tutto il mondo, se mi verrai a trovare sarò io ad accompagnarti e vedrai che anche lì ci sono tantissime cose belle da vedere o da comprare!”.

	Beppe: “Certamente che ci verrò, ma non sono molto interessato a questo tipo di oggetti, sai alcuni anche se molto belli a volte nel vederli mi mettono tristezza!”.

	Sabrina ridendo: “Che matto che sei!”.

	Genuina, dolcissima e sincera, si presero per mano, un piccolo bacio ed andarono in piazza, l’unica del piccolo paese.

	In macchina ripresero la strada del ritorno, pochissimi chilometri divideva da Palmi, giunti all’ingresso del paese Beppe le propose: “Ti va di vedere dall’alto del monte Sant’Elia lo stretto di Messina? Le isole Eolie con i vulcani l’Etna e lo Stromboli?”.

	Sabrina: “È uno scherzo?”.

	“No! Non è affatto uno scherzo, ma se non ti va si affrettò a dirle, non fa niente ti riaccompagno al camping!”.

	Va bene esclamò contenta Sabrina: “Possiamo anche andarci, è molto lontano?” Chiese a Beppe.

	“Pochi minuti, e vedrai l’ottava meraviglia del mondo naturale!”.

	Infatti, da lì a poco più di dieci minuti, erano giunti sul monte, tantissimi turisti con cineprese, macchine fotografiche e quant’altro immortalavano un posto da mille e una notte.
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